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La magistratura non può
continuare le sue inchieste
ignorando ed aggirando il
segreto di Stato opposto
sugli atti dalla presidenza
del Consiglio, perché «i
rapporti tra Governo e
autorità giudiziaria
debbono essere ispirati a
correttezza e lealtà, nel
senso dell’effettivo
rispetto delle attribuzioni a
ciscuno spettanti».
È in questi termini che si è
espressa la Corte
Costituzionale con una
sentenza depositata ieri. La
decisione ha dato ragione
alla presidenza del
Consiglio nell’ambito di
una controversia che
opponeva il governo alla
magistratura bolognese e
che aveva come oggetto
un’inchiesta proseguita da
un pubblico ministero
nonostante che palazzo
Chigi avesse opposto il
segreto di Stato.
La vicenda fa riferimento
ad un’iniziativa che
originariamente - nel
dicembre 1996 - era stata
presa dalla procura della
Repubblica di Roma, la
quale aveva sequestrato
alcuni scatoloni contenenti
documenti riguardanti
indagini svolte anni prima
da agenti di Polizia in forza
all’Ucigos e da funzionari
del Sisde, su un cittadino
straniero sospettato di
collegamenti con
un’organizzazione
terroristica estera
operante in Italia. In
particolare, si sarebbe
trattato di indagini su uno
spagnolo sospettato di
agire per conto dell’Eta.
Sull’inchiesta romana era
stato opposto il segreto,
ma successivamente gli atti
erano passati, per
competenza territoriale, al
pubblico ministero presso
il tribunale di Bologna.
Quest’ultimo aveva
proseguito l’indagine
nonostante il segreto di
Stato.
Nel novembre scorso,
inoltre, il pm bolognese
aveva chiesto il rinvio a
giudizio dei funzionari di
Polizia e dei servizi
interessati, indicando nella
sua richiesta fonti di prova
coperte dal segreto. A
questo punto la presidenza
del Consiglio aveva
sollevato conflitto di
attribuzione fra poteri
dello Stato davanti ai
giudici della Consulta.
Questi ultimi, dopo una
lunga riflessione, hanno
preso una decisione che,
come si è visto, dà
sostanzialmente ragione a
palazzo Chigi. (Ansa).

La Consulta:
segreto di stato
inviolabile
per le procure

Una lettera dal contenuto autocritico allontana la prospettiva di una crisi della giunta Castellani

Schiarita a Torino, fa dietro-front
l’assessore che marciò con gli squatter
E sul caso Alberione si spacca in due anche la Fiom regionale
TORINO. Diplomazia al lavoro, a
Torino,perricucirelostrappotraRi-
fondazione Comunista e il sindaco
Castellani, dopo l’estromissione
dallagiuntadell’assessorediPrcSte-
fano Alberione, che era stato messo
sottoaccusaperaverparticipatoalla
manifestazione nazionale dei Cen-
trisociali.Inegoziatipoliticiperevi-
tarelacrisi istituzionalehannointe-
ressato sia i partiti della maggioran-
za (Quercia, Alleanza per Torino,
Popolari, Verdie Rifondazione) che
gli esponenti di primo piano dei
gruppi consigliari. L’obiettivo è
quello di scongiurare un vuoto di
potere che priverebbe la città del
suo governo proprio a poche setti-
mane dall’arrivo del presidente del
consiglio Romano Prodi e, soprat-
tutto, in una fase di congiuntura
economica nella quale è necessario
il concorso di tutte le forze sociali e
politicheperconcertareunpianodi
sviluppo e di investimenti a lungo
termine.

Arimettereinmotolediplomazie
dei partiti, cihapensato lostessoas-
sessore licenziato, con una lettera
indirizzata al sindaco Castellani.
Sulla missivasulla quale si è acceso
un minigiallo e provocato fibrilla-
zioni e qualche nervosismo di trop-
po.Unmessaggiodicuièfiltratopo-
chissimo e con la quale Stefano Al-
berione avrebbe fatto mezzo passo

indietro, per permet-
tere, sono parole sue
«un passo in avanti di
tutta lamaggioranza».
Secondo altre indi-
screzioni, si trattereb-
be di una paginetta di
riflessioni autocriti-
che. Tanto sofferte
quanto puntigliose
per offrire a Castellani
spunti per un giudizio
politico e personale
definitivo. Una pagi-
na che Alberione ha
scritto di notte, nella
solitudine del suouffi-
cio di commercialista
in corso Duca degli
Abruzzi, per evitare
complicanze di carat-
tere familiare. Rivol-
gendosial sindaco, l’e-
sponente di Rifonda-
zioneavrebbeammes-
so il suo «errore»: la
partecipazione al corteo degli
squatters. Una partecipazione in
perfetta buonafede, ma anche con
quel tanto di ingenuità da non pre-
vedere le inevitabili ripercussioni in
politica. Un errore considerato dal-
lo stesso Castellani «rimediabile» a
patto, appunto, di un’autocritica.
Sintomatica, in proposito, una re-
cente frase del sindaco: «Non ho

mai rotto un rapporto politico al
primo errore». Un’affermazione
che nel quartier generale di Prc in
via Brindisi è stata immediatamen-
te letta come una cautaaperturaper
ilritornodiAlberioneingiunta.

In attesa di conoscere l’orienta-
mente del sindaco, i segretari citta-
dini della Quercia, dei Verdi e dei
Popolari hanno sottoscritto una

nota congiunta per ribadire «che la
revoca delle deleghe ad Alberione
non è interpretabile come una rot-
tura politica con il Partito della Ri-
fondazione Comunista, ma come
l’inevitabilepresad’attodiungrave
errore di valutazione compiuto da
un collaboratore del Sindaco, che
deve essere corretto». Secondo i tre
dirigenti politici, Alberto Nigra

(Pds), Roberto Tricarico (Verdi) e
Marco Calgaro (Ppi) infatti, è giusto
chiedere ad un amministratore di
tutta la città, che risponde prima di
tutto al sindaco, «di non confonde-
re i propri doveri istituzioali con le
proprieconvinzionidicittadino».

Sul caso Alberione si è diviso an-
che il sindacato. Ieri l’altro, oltre
cinquanta iscritti alla Fiom e al Pds
di Mirafiori si sono apertamente
dissociati dalla posizione di soste-
gno all’assessore silurato, espressa
neigiorniscorsidalsegretarioregio-
naleGiorgioCremaschiedallaVLe-
ga-Fiom. I «dissidenti» contestano
in particolare a Cremaschi, di aver
voluto parlare a nome dell’intera
categoria senzaaverapertounapre-
ventiva discussione. Tra le polemi-
che dell’ultima ora, registriamo
quelladell’ineffabileMarioBorghe-
zio, parlamentare e consigliere co-
munale della Lega Nord. In un’in-
terrogazione rivolta al ministro del-
l’Interno Giorgio Napolitano, Bor-
ghezio stavolta ha puntato l’indice
su «Radio Back out», l’emittente ra-
diofonica torinesevicinaagli squat-
ters, chiedendo se tra i suoi collabo-
ratori annoveri anche, come ha
scritto un giornale, il figlio maggio-
re del procuratore capo di Palermo
Caselli.

Michele Ruggiero
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Uno striscione degli squatters sul muro del palazzo di Giustizia a Torino Pilone/Ap

Da giovedì a sabato della prossima settimana a Milano il primo congresso di Forza Italia

Scenografia da incoronazione ad Assago
Tremila delegati per Re Berlusconi
Tutti invitati i leader. Ma D’Alema è in Cina e Bossi ha detto no

Appello di 60 deputati

«Più uniti,
dirigenti
del Polo»

MILANO. Silvio Berlusconi ha scelto
ilpalazzodello sportdiAssagoepiaz-
za del Duomo per il primo congresso
di Forza Italia, dal 16 al 18 aprile, dal
dibattito politico all’esibizione dei
muscoli, nel giorno che evoca la vit-
toria democristiana e la sconfitta del
fronte popolare. Silvio Berlusconi si
augura ovviamente che la storia si
possa ripetere. Scommette sul pro-
prio personale successo, non ha ri-
sparmiato quattrini e non s’è rispar-
miato alcuna fatica. Si presenta, co-
me suole ripetere, alle testa di «otto
milioni di voti» e ha chiesto l’impos-
sibileagliuominidellasuaorganizza-
zione perchè la parata finale risulti
imponente, perchè l’esito siano al-
meno paragonabile ai suoi sogni e al-
le sue ambizioni, perchè comunque
il consenso alla sua erratica politica e
soprattutto alla sua leadership sem-
bri unanime. Parlamentari, europar-
lamentari, consiglieri regionali, con-
siglieri comunali, sindaci, assessori,
funzionari vari, professori e ideologi:
l’apparato sarà schierato a testimo-
niare la vitalità e le profonde ormai
radici del movimento messo in piedi
cinque anni fa. Alle spalle una vitto-

riaelettorale, alcunimesidigoverno,
un ribaltone (della Lega) e cinqueba-
toste. Il bilancio politico è complica-
to, le manifestazioni di dissenso in-
gombranti, le fughe dei sostenitori
dellaprimaoranumerose.Masicura-
mente, senza colpo ferire, i tremila
delegati al Congresso (3.079 per la
precisione) assegneranno al presi-
dente del Milan anche la corona di
presidente di Forza Italia. Tra la coro-
na e la presidenza la contraddizione
si riassume e si riassorbe nella figura
di Berlusconi, che come pochi uomi-
ni al mondo vorrebbe farsi re.Rinun-
cia allo scettro proprio perchè non
può far diversamente. Ma c’è da im-
maginarechescenografiaecoreogra-
fia, messe in piedi da lui medesimo
con l’aiuto dei creativi di Mediaset,
saranno ad altezza reale. Rinuncian-
do all’accordo con Rupert Murdoch
per la cessione delle sue televisioni,
Berlusconi avrà pensato non solo ai
figli ma anche al congresso e alla car-
riera politica: che presidente sarebbe
statosenzatreretitelevisive?

La platea di Berlusconi, oltre ai de-
legati,conteràquattrocentogiornali-
sti, cineoperatori, fotogiornalisti e

molti politici. Non ci sarà D’Alema
(in viaggio in Cina), ma ci sarà una
delegazione del Pds. Non ci sarà Bos-
si, l’annuncio è di quattro giorni fa.
Gianfranco Fini comparirà insieme
con i capigruppo Tatarella e Macera-
tini. Il leader del Ccd, Casini, si farà
accompagnaredalvicesegretarioFol-
lini e dal capogruppo al Senato Fran-
cescoD’Onofrio.Nonmancheranno
Francesco Cossiga, Marco Pannella,
che ricorderà i suoi referendum, Roc-
co Buttiglione e il transfuga Clemen-
te Mastellae poi,perRinnovamento,
Ernesto Stajano e Ombretta Fuma-
galli Carulli, e , per il Ppi, Franco Ma-
rini con ivicesegretari Letta eFrance-
schini. Ma l’unico tra gli ospiti con il
privilegio della parola sarà Roberto
Formigoni, in veste di fedelissimo e
di presidente della Regione Lombar-
dia.Porgeràilsuobenvenuto.

Berlusconi potrà vantare cento-
quarantamila iscritti, al prezzo di
centomila lire la tessera, novantami-
la partecipanti ai 117 congressi pro-
vinciali,uncentinaiodicoordinatori
provinciali e venti coordinatori re-
gionali. Il regista dell’operazione è
stato Claudio Scaloja, ex sindaco de-

mocristiano di Imperia, contestato
dai «professori» dopo la sua ruvida
intervista al «Messaggero» e soprat-
tutto da chi vorrebbe un «partito leg-
gero». Lo accusano di verticismo e
centralismo, d’aver macchinato in-
somma per costruire un apparato di
fedelissimi portaborse. Naturalmen-
tesenzacorrenti. Idelegatidovranno
eleggere con il presidente anche sei
membri del consiglio di presidenza e
cinquanta membri del consiglio na-
zionale.

Il problema più grave incontrato
nell’ospitalissima Milano è stato
quello di sistemare i tremila delegati.
Il congressodiForzaItalia si svolge in
concorrenza con la mostra dei mobi-
lieri in fiera. I congressisti dormiran-
noincamereadueletti, salvosceglie-
redipagarsi ladifferenzaper lasingo-
la. Alla logistica con tanto di bandie-
rine colorate e carte topografiche ha
provveduto un generale: Luigi Man-
fredi, ora senatore, ma un tempo co-
mandante del Quarto corpo d’arma-
ta degli Alpini e responsabile della
protezionecivile.

U.M.

ROMA Maggiore coesione fra i par-
titi che compongono il Polo, sia nei
lavori parlamentari sia nellacapaci-
tà di dare risposte politiche. Èquan-
to sollecitano Giuseppe Galati del
CCd, Giovanni Alemanno di An e
Mario Valducci di Fi, in una lettera
aperta a Berlusconi, Fini e Casini,
sottoscritta da altri 60 deputati. «È
giunto il momento - si legge nella
lettera - di sottolineare l’effettiva
coesione e l’omogeneità dei partiti
delPolo,ancordipiùdopoleultime
marginali, ma pur sempre rumoro-
se defezioni». Quanto al coordina-
mento parlamentare fra i tre partiti,
i firmataridellaletterarilevanol’op-
portunitàdiindividuaredeirespon-
sabili d’aula e di commissione sui
principaliprovvedimenti.Nella let-
tera si propone anche l’istituzione
di un «osservatorio politico perma-
nente del Polo sul federalismo, le
sue prospettive e tutte le problema-
tiche connessse alla riorganizzazio-
ne della Stato su base regionalisti-
ca». «Potrebbe risultare utile allo
scopo - si legge ancora -una confe-
renzapermanente del Polo sulleRe-
gioni». (Ansa)

Lettera del segretario dei ds a nome degli elettori del collegio

Il Mugello prende le distanze da Di Pietro
«Caro senatore, sui soldi ai partiti sbagli»

Il pm Ingroia: «Lavoriamo in condizioni sempre più difficili»

Nuovo allarme alla procura di Palermo
Sono a rischio le inchieste più delicate

FIRENZE. Non è piaciuto nel Mu-
gello, il collegio in cui è stato eletto,
l’intervento di Di Pietro al Senato
sulla nuova legge per il finanzia-
mentoaipartiti.Nonsonopiaciuti i
toni e neppure i contenuti. Non è
piaciuto il modo in cui il neo sena-
tore si è «dimenticato» dell’impe-
gno profuso dai partiti e dalle deci-
ne di volontari per la suaelezione. Il
malumore di questi giorni fra iscrit-
ti e no ai partiti è stato raccolto dal
neo segretario dei democratici di si-
nistra fiorentini, Lorenzo Becattini,
chehapresocartaepennaehascrit-
to al senatore del Mugello per espri-
mergli direttamente alcune per-
plessità sulla sua scelta e per invitar-
lo a un confronto. Una lettera fra-
terna («So di parlare adun amico ea
un compagno di viaggio della cui
compagnia sono del tuttoconvinto
e soddisfatto», scrive Becattini), dai
tonipacati,maprecisaneicontenu-
ti. «I partiti sono il sale della demo-
crazia- sottolineailnumerounodei
diessinifiorentini-elaleggeappena
approvatanonèaffattoiltradimen-

todellavolontàpopolare».
Becattini dà del «tu» al senatore

delMugelloeconlasuamissivanon
intende fargli alcuna lezione politi-
ca: «Sonocosechetusaibene-chio-
sa il segretario dei democratici di si-
nistra -. Conosci tutto questo per
averlo vissuto direttamente nei
giornidellacampagnaelettorale».E
proprio ricordando i mesi della «di-
sfida del Mugello», Becattini ricor-
da all’ex pm che in quell’occasione
ha avuto «modo di vedere al lavoro
tante persone, con la loro passione,
il loro impegno volontario e disin-
teressato:elementi fondamentalidi
quelli che, appunto, si chiamano
partiti. I quali, però, per andare
avanti e fare le cose hanno bisogno
di finanziamenti che devono essere
chiari e trasparenti».Maquell’accu-
sa di ipocrisia lanciata da Di Pietro
dal suo scranno in Senato è difficile
da digerire, soprattutto per chi ha
messo a disposizione «mezzi, stru-
menti e dunque finanziamenti con
passione, convinzione». Insomma
le perplessità sulla posizione di Di

Pietro ci sono e adesso, in molti, at-
tendono il neo senatore in Mugello
per ascoltare dalla sua viva voce i
motivi della sua scelta. Ma il j’accu-
sediDiPietrocontroipartitinonha
incontrato critici solo tra i rappre-
sentanti dei partiti. Anche all’inter-
no del suo movimento «L’Italia dei
valori»ci sonodeidubbi. Il senatore
fiorentinoGrazianoCioni (Ds), che
èstato traunodei fondatoridelmo-
vimentoaSansepolcroedèl’anima-
tore del più grande circolo fiorenti-
no del nascente movimento, non
solo ha votato a favore della legge
per il finanziamento pubblico dei
partiti, ma ha anche ribadito che il
nuovo movimento ha come obiet-
tivo quello di rafforzare il centro si-
nistra e di favorire l’incontro tra le
sue diverse anime. «Non siamo ne-
mici dei partiti - ha detto Cioni - ma
una forza trasversale che ha al cen-
tro della sua attenzione la personae
la partecipazione attiva alla vita po-
liticadituttiicittadini».

Enzo Risso

ROMA .Le indagini di mafia «sono
semprepiùdifficili».Ecomelamen-
tanoimagistratidiMilano,«ci sono
molte correnti d’aria che spingono
la porta» a chiudersi anche sulle in-
chieste in corso a Palermo. Insom-
ma, «c’e una progressiva erosione
dell’edificio antimafia messo su su-
bito dopo le stragi di Capaci e Via
d’Amelio». A qualche giorno di di-
stanzadall’allarmelanciatodalpro-
curatore Giancarlo Caselli, il pm di
Palermo Antonio Ingroia torna sul-
l’argomentoe, inun’intervistaperil
settimanale di Radiouno «Inviato
speciale» (in onda stamane alle
8,33), offre un quadro preoccupan-
tedellasituazione.«C’èdachiedersi
-sottolineailmagistrato-secertede-
licatissime indagini in corso presso
varie Procure avranno un futuro, in
queste condizioni sempre più diffi-
cili, oppure se ci dovremo rassegna-
re ad aggiungere misteri ad una sto-
riacomequellaitaliana,incuidimi-
stericenesonostatigiàtanti».

Ingroiaperògettaacquasulfuoco
delle polemiche che riguardano la

ristrutturazione dei corpi speciali,
sollevate dall’intervista di Ilda Boc-
cassini. «Comprendo le suepreoc-
cupazioni», afferma. Però bisogne-
rebbeprimavederecomesaràattua-
to il nuovo progetto, ispirato co-
munque a un‘ esigenza sacrosan-
ta,quelladiunpiùefficientecoordi-
namento delle indagini tra le varie
forzedipolizia».

Il sostituto procuratore di Paler-
mo sostiene che «ben altri sono i
problemi», perché c’è un «vero e
proprio arretramento» sul fronte
della lotta alla mafia. Un «arretra-
mento su vari punti»: la modifica
dell’articolo513delcodicediproce-
dura penale che «anzichè imporre
ai collaboratori di rispondere al di-
battimento, ci mette nelle mani de-
gli stessi, che possono -spiega In-
groia- paralizzare e vanificare interi
processì’; il fatto che vengano im-
piegati «menouominiemenomez-
zì’; le proposte di modifica dell’arti-
colo 192 delcppper«sminuire ilva-
lore probatorio» delledichiarazioni
dei pentiti; la chiusura delle super-

carceri di Pianosa e dell’Asinara; lo
«svuotamento» del regime del car-
cere duro per i boss mafiosi; la pro-
posta di »espungere il concorso
esterno dal panorama giuridico». Il
pm palermitano rileva come sia
«singolare» che «l’arretramento sul
frontedellalottaallamafiacoincide
temporalmente con l’arretramento
sul fronte della lotta alla corruzio-
ne», ma anche «con l’opera di ridi-
mensionamento del ruolo del pm e
dell’efficaciadell’indagine penale».
Tuttociò, sostiene,è«undatodi fat-
to». Ingroiasuggerisceancheiprov-
vedimenti antimafia più urgenti:
incentivieconomiciedicarrieraper
forze di polizia, magistrati e perso-
nale amministrativo che sceglie le
sedi«disagiate»; formazionedi«nu-
clei specializzati di polizia per le in-
dagini sul riciclaggioeper il servizio
centrale di protezione dei pentiti»;
testo unico della norme sulla crimi-
nalità organizzata; revisione del co-
dice di procedura penale «per assi-
curare efficienza e rapidità ai pro-
cessi».


